
IN ITALIA 

Arrestati due naziskin 
Erano fuggiti in Svezia 
dopo un'aggressione 
nel centro di Roma 
M ROMA Sono stati arrestati 
in una cittadina della Svezia, 
dove avevano cercalo rifugio 
dal padre, i due •naziskin*' 
teppisti di estrema destra ac
cusali di duplice teniata omi
cidio per aver aggredito la 
notte tra il tO e l'I 1 giugno un 
gruppo di giovani all'uscita 
dal cinema Capranica. I due 
teppisti, i gemelli Stefano e 
Germano Andrini, sono stati 
arrestati dalla polizia svedese 
su mandato di cattura interna
zionale emesso dalla magi
stratura romana nei giorni im
mediatamente successivi all'e
pisodio. 

I fratelli Andrini, quella se
ra, erano andati a vedere con 
altri «naziskin» un film al Ca
pranica per la rassegna del ci
nema di fantascienza. Ad un 
tratto, probabilmente per uno 
sguardo di troppo interpretato 
come gesto dì sfida, i «nazi» 
hanno cominciato a litigare 
con altri ragazzi. Parole, urla, 
parolacce. L'episodio, co
munque, sembrava finito li. Al 
termine del film, però, i teppi
sti hanno atteso che gli altri 
ragazzi uscissero e li hanno 
aggrediti a colpi di bottìglia e 
di spranga. Colpiti in testa, 
Andrea Sesti e Giannunzio 
Trovato sono finiti al reparto 
craniolesi del San Giovanni in 
prognosi riservata. 

Secondo quanto accertato 
dai carabinieri, nella rissa ad 
infierire maggiormente sareb
bero filati proprio i gemelli 
Andrini, per questo ricercati 
con l'accusa di tentato omici
dio. Mandati di cattura sono 
stati spiccati anche verso altri 

Massa Carrara 

Banca Toscana 
Rapina da 
un miliardo 
•-MARINA DI CARRARA. Una 
rapina da quasi un miliardo di 
lire"è Slata portata a segno nel 
pornéngsìo di ieri olla filiale 
della-Banca Toscana di Mari
na tii Carrara, in provincia di 
Massa Carrara. Tre uomini 
hanno fatto irruzione nei loca
li della banca a piazza delle 
Nazioni Unite verso le 16, po
co dopo la chiusura. Con i 
volti coperti e le armi spianate 
i tre banditi hanno costretto i 
dipendenti detta banca ad 
aprire il «caveau» dove erano 
depositati 400 milioni in con
tanti. Dopò aver prelevato i 
soldi, i rapinatori hanno pen
sato di rinchiudere i dipen
denti nel sotleraneo per evita
re sorprese e per guadagnare 
tempo. Cosi 22 dei 23 impie
gati sono stati costretti a forza 
ad entrare nella stanza mentre 
j ladri, servendosi dell'unica 
impiegata rimasta, hanno tro
vato e aperto le due casseforti 
dell'ufficio che contenevano 
altri 600 milioni di lire. Una 
volta in possesso del bottino i 
tre uomini hanno minacciato 
la donna di non avvisare né la 
polizìa né i carabinieri prima 
di mezz'ora. Ma i suoi colle
ghi, rinchiusi nel sotterraneo, 
non hanno aspettato cosi tan
to. Dopo una ventina di minu
ti sono riusciti a sfondare la 
porta e a dare l'allarme. Però 
dei ladri non si è trovata trac
cia-

cinque «naziskin- del gruppo. 
i due gemelli, però, subito do
po l'aggressione erano riusciti 
a fuggire in Svezia, dove ti pa
dre gestisce un ristorante. Il 
sostituto procuratore della Re
pubblica di Roma, Giovanni 
Salvi, litolare dell'inchiesta, ha 
sollecitato il ministero di Gra
zia e Giustizia a richiedere l'e
stradizione dei due ragazzi. 

Teste rasate, giubbotti di 
pelle, anfibi militari ai piedi, il 
gruppo di naziskin romani si 
era già reso responsabile di 
una serie di aggressioni in cit
tà, soprattutto davanti ad alcu
ne discoteche. L'obiettivo de
gli -skin» erano soprattutto i 
dark e i piink. Episodi di intol
leranza, ma sempre abbastan
za circoscrìtti. Poi l'improvvisa 
escalation dì violenza, culmi
nata con l'aggressione nel 
centro storico, la prima del 
genere a Roma. Violenza im
provvisa, spiegata anche dal 
fatto, accertato dagli investiga
tori, che poco tempo prima 
alcuni di quei ragazzi erano 
andati in Germania per parte
cipare ad un raduno neonazi
sta ed avevano anche preso 
parte ad una manifestazione 
in ricordo di Rudolf Hesse. 
Probabilmente erano ancora 
•gonfi- di lanatìsmo per quel 
pellegrinaggio. Tra i naziskin, 
inoltre, girava un opuscoletto 
dal titolo inquietante: Zyklon 
B, il nome del gas usato dai 
nazisti nei campi di concen
tramento. Fanatici e pericolo
si, dunque, violenti senza na
scondere troppo il disprezzo 
per gli ebrei, i negri e le don
ne. Naturalmente. 

Radicali 
Denunciano 
profilattici 
poco sicuri 
• • ROMA. Profilattici sicuri e 
siringhe monouso contro la 
diffusione dell'Aids sono nel
l'elenco del ministro De Lo
renzo pe r i presidi medico-
chirurgici? I deputati radicali 
Rutelli, Bassi Montanari, 
Aglietta, Ronchi, Scalia e Mo-
dugno hanno presentato l'in
terrogazione al ministro delta 
Sanità e pretendono risposta 
scritta. «Negli ultimi tempi ci 
sono pervenute diverse de
nunce di scarsa affidabilità di 
alcuni tipi di preservativi in 
commercio", rendono noto i 
sei firmatari dell'interrogazio
ne. -L'Italia - ricordano - sì 
trova al sesto posto tra le na
zioni più colpite dall'Aids, in
sieme alla Tanzania*. I radica
li ricordano inoltre al ministro 
-un incremento record rispet
to alle altre nazioni e in tanni
ni assoluti, con 4158 casi noti
ficati- in base agli ultimi dati 
registrati dall'Organizzazione 
mondiale della sanità. Stimo
la, e la ricerca di una siringa 
monouso, o autorizzare la 
produzione e il commercio di 
diversi prototipi, cosi come 
sottoporre i preservativi a con
trolli più rigorosi prima del
l'immissione sul mercato e in
serirli nel corredo dei presidi 
ospedalieri, limiterebbe se
condo gli esponenti radicali la 
diffusione del contagio. I par
lamentari denunciano anche 
che «l'informazione sull'Aids è 
stata finora scarsissima*. 

Tragedia in un paese Autorizzazioni in regola 
dell'Aspromonte: le vittime Stavano preparando fuochi 
sono giovanissime d'artificio per una festa 
Ci sono anche tre feriti Tra i dispersi il padrone 

Esplode fabbrica di «botti» 
Carbonizzati tre operai 
Tre morti e tre feriti. È il bilancio - ancora provviso
rio * della tragedia consumatasi ieri pomeriggio fra 
Melicuccà e Sant'Eufemia d'Aspromonte, in provin
cia di Reggio Calabria: una fabbrica di fuochi d'arti
ficio è esplosa, disseminando macerie nel raggio di 
centinaia di metri. Porse sotto le rovine ci sono altri 
cadaveri. Nella notte si è scavato, con il timore di 
nuovi scoppi. Ancora ignote le cause della tragedia. 

VITTORIO RAGONE 

• I ROMA. Due, tre boati tre
mendi, poi il fumo nero e il fe
tore della polvere da sparo 
hanno invaso le campagne dì 
Melicuccà, un paesino del
l'entroterra calabrese con mil
letrecento abitanti, a poche 
decine di chilometri da Palmi. 
Tre dei sette capannoni della 
«Fratelli Foli», una fabbrica di 
fuochi d'artificio che sorgeva 
in una valletta delta contrada 
Valle di Gu Ilo-Guardiola, a 
mezza strada tra Melicuccà e 
Sant'Eufemia d'Aspromonte, 
si sono disintegrati ieri pome
riggio, verso le 17. Tre perso
ne sono morte, due dei lavo
ranti sono ricoverati al centro 
«Grandi ustionati* di Catania, 

con ustioni di terzo grado su 
tutto il corpo. Nella notte i vi
gili del fuoco, i carabinieri di 
Reggio Calabria, di Palmi e 
dei due paesi, le squadre del
la Protezione civile di Catan
zaro hanno continuato a sca
vare alla ricerca dei dispersi 
(nella fabbrica lavoravano 
una decina di persone). Il 
perché dell'esplosione non è 
stato ancora spiegato; si fa l'i
potesi d'un errore commesso 
durante la lavorazione dei 
fuochi. 

Il paese è stato letteralmen
te tramortito dalla tragedia. 
Una delle vittime è un ragazzo 
di Melicuccà: si chiamava Sa
verio Castagnetta, aveva 15 

anni. È morto carbonizzalo. 
Fra ì detriti, un altro corpo 
bruciato, irriconoscibile. La 
terza vittima è Franco Furina, 
anche lui giovanissimo: 16 an
ni. Il corpo è stato orrenda
mente dilaniato dall'esplosio
ne. 

I titolari dell'azienda, Salva
tore Foti dì 64 anni e i figli 
Rocco e Alessandro, di 31 e 
23 anni, erano ben conosciuti 
e assai stimati a Melicuccà, 
anche se vivevano in un altro 
comune, Sìnopoli. Il marchio 
«Fratelli Foti» era una garanzia 
di qualità per gli organizzatori 
di feste patronali: ì fuochi 
d'artifìcio che producevano 
hanno colorato le piazze di 
gran parte dei paesi in provin
cia di Reggio Calabria e in tut
ta la regione. Rocco Foti è 
uno dei due ricoverati a Cata
nia; l'altro è un operaio di 50 
anni, Domenico Palmisano. 
Alessandro Foti, invece, è ri
coverato agli Ospedali riuniti 
di Reggio Calabria, con ustio
ni alle gambe e ferite alla te
sta. Del padre, Salvatore, fino 
a ieri sera non si avevano noti
zie: il telefono di casa, a Sino-
poli, squillava a vuoto. Non è 

escluso che sia rimasto sotto 
le macerie insieme ad altre 
vittime. 

Al comune di Melicuccà la 
pratica della «Fratelli Foti- ri
sulta in regola. La concessio
ne edilizia fu rilasciata nel 
1984. Successivamente, anno 
dopo anno, tutti i permessi 
necessari, compreso il nulla 
osta dei Vigili del fuoco, risul
tano rinnovati. L'ultimo so
pralluogo era avvenuto un an
no (a. 

La fabbrica era composta 
da sette piccoli capannoni 
(una ventina di metri quadrati 
ognuno), ed era provvista del
le «barriere tagliafuoco» e del
le recinzioni previste dalla leg
ge. Dei capannoni, due erano 
utilizzati per la confezione dei 
bengala e delle «bombe», due 
per la preparazione degli 
esplosivi non detonanti, due 
per il deposito delle polveri e 
dei fuochi ultimati. L'ultimo 
fungeva da casa del guardia
no. Per accedere alle costru
zioni, c'è una sola strada, un 
sentiero sterrato dì circa un 
chilometro, costruito insieme 
ai capannoni. Li, ieri sera, 

centinaia di persone sono ri
maste accalcate, chi per dare 
una mano nei lavori di scavo, 
chi per osservare la scena, il 
passaggio è rimasto letteral
mente ostruito: gli stessi cara
binieri e i volontari della pro
tezione civile (anche il comu
ne di Melicuccà ne aveva in
viata una squadra) hanno 
avuto, col passare delle ore, 
difficoltà a raggiungere il luo
go del disastro. 

Il bilancio della tragedia 
non può ancora dirsi comple
to. Mancano all'appello alcuni 
degli operai, e in paese circo
lano voci assai preoccupanti. 
Una dì queste racconta che 
intomo alla fabbrica, al mo
mento dell'esplosione, un 
gruppo di persone stava rac
cogliendo funghi. Nel numero 
dei dispersi, si è detto a lungo, 
vanno annoverati anche i gi
tanti sconosciuti. I soccorrito
ri, che nella notte scavavano 
alla luce delle fotoelettriche, 
erano preparati al peggio. Al 
timore di dover aggiornare il 
numero delle vittime si ag
giungeva la paura per gli altri 
edifici ancora intatti, ma im
boliti del loro carico di morte. 

Avviso di garanzia al giudice che oggi presenta la controperizia 

Via al trasferimento di Di Pisa 
Il Psi accusa il Csm: «Riformiamolo» 
E stata ufficialmente avviata la pratica per il trasferi
mento d'ufficio del giudice Di Pisa. Al magistrato, 
sospettato d'essere l'autore delle lettere anonime 
contro Falcone e altri inquirenti antimafia, è stato 
spedito ieri un «avviso di garanzia» del Csm, che lo 
informa dell'avvio della procedura. Intanto il Psi sul 
caso Palermo dice: «Serve una riforma del Csm, i 
giudici sono troppo coinvolti nella lotta politica». 

M ROMA. In un clima di po
lemiche continue la macchina 
del Consiglio superiore della 
magistratura si è messa in mo
to ufficialmente. Sottoposto 
alle più varie pressioni, ai 
consigli non disinteressati di 
molti partiti, il Csm inizia cosi 
un altro periodo di fuoco. 

Ieri è partita una delle due 
spinose pratiche che l'organo 
di autogoverno dei magistrati 
dovrà portare avanti tra ago
sto e settembre. Al giudice Di 
Pisa, li sospetto -corvo» del 
palazzo dei veleni è stata in
viato r-awiso di garanzia». 
che lo informa dell'avvenuto 
inizio della procedura per il 
trasferimento d'ufficio. L'istruì-
tortia si presenta complessa, 
saranno ascoltati testimoni e, 
naturalmente, lo stesso Di Pi
sa. Tuttavia l'esito della proce
dura, cosi come si sono mes
se le cose, appare scontato. 
Potendosi applicare la norma 
che stabilisce la trasferibilità 
dei magistrati per «incompati
bilità», indipendentemente 
dalla colpa", non c'è dubbio 
che Di Pisa non potrà restare 

alla Procura di Palermo. Il suo 
procuratore capo, Curii Giar-
dina l'ha già estromesso dal 
pool antimafia, avocando a se 
le inchieste di cui il giudice 
era titolare, e sembra difficile 
che lo stesso Di Pisa insista 
per restare al suo posto. Nei 
prossimi giorni anzi potrebbe 
essere il giudice a chiedere il 
trasferimento ad altra sede 
bloccando automaticamente 
il procedimento avviato ora 
dal Csm. Di Pisa però intende 
difendersi dalle accuse. 

Proprio oggi o. al più tardi 
domani, il perito <*' parte pre
senterà la sua controperizia 
sul giallo delle impronte. La 
difesa del giudice, infatui, 
contesta punto per punto le 
conclusioni cui sono pervenu
ti i tecnici del Cis che hanno 
eseguito la penzia ufficiale e 
che è stata al centro di un al
tro velenoso capitolo dell'e
state. La contropenzia soster
rà che la corrispondenza delle 
impronte di cui parlano i tec
nici del Cìs non ha alcun valo
re. Si basa su un confronto tra 
le impronte e una fotografia. 

Alberto Di Pisa 

eseguita dal Sismi, di un fram
mento di impronta rilevato su 
una delle lettere anonime. 
L'originale risulta sbiadito pro-
pno per il trattamento subito 
nei laboratori del Sismi, men
tre delle impronte originali ri
maste nessuna appartiene a 
Di Pisa 11 legale di Di Pisa, 
l'avvocato Sbacchi contesta 
anche quanto avrebbe fatto 

capire il procuratore Celesti 
che indaga sul giallo del cor
vo. Ossia che quella fotografia 
«potrebbe» diventare una pro
va del processo, qualora altri 
elementi e altre indagini lo 
permettessero. «Risponderò 
anche a questo* - ha detto il 
legale di Di Pisa. 

Comunque vadano le cose 
nell'inchiesta penale contro il 
sospetto corvo» (che tuttavia 
non è ancora imputato ma so
lo indiziato), il giallo presenta 
ancora grossi punti oscuri. Il 
primo è proprio l'atteggia
mento di Di Pisa. Come mai, 
lui che è stato considerato uo
mo di Sica, ha blandamente 
protestato contro l'Alto Com
missario quando gli ha preso 
le impronte nel modo che sì 
sa e quando ha detto ai vertici 
delle istituzioni che il «corvo» 
era stato smascherato? E co
me mai Di Pisa, nel corso del
la sua ormai famosa deposi
zione al Csm. il 24 luglio scor
so, pur negando di essere 
l'autore delle lettere anonime 
contro Falcone, ha in pratica 
affermato di condividere il 
contenuto di quelle missive? 
Probabilmente proprio Di Pisa 
potrà contribuire, forse nuova
mente al Csm, a chiarire una 
parte del giallo, 

Ma l'organo dei giudici si 
troverà a gestire fra pochi 
giorni un altro capitolo delica
tissimo, quello dell'indagine 
negli uffici giudiziari palermi
tani. E' chiaro che nel Csm 
hanno avuto voce anche pres
sioni pesanti provenienti dal

l'esterno che puntano più o 
meno dichiaratamente a un 
«azzeramento* degli uffici giu
diziari palermitani, Lio via tut
ti, di fronte al polverone e ai 
veleni, che finisce per fare un 
grosso regalo alla mafia e pe
nalizzare tra gli altri anche i 
veri destinatari del polverone 
e dei veleni, come i giudici 
Falcone e Ayala. Tuttavia 
pressioni esteme a parte c'è 
stato anche chi ha fatto i nomi 
di altri magistrati da trasferire, 
i quali per dichiarazioni più o 
meno avventate avrebbero 
contribuito ad alimentare il 
polverone palermitano. Ormai 
non è un mistero che tra i ma
gistrati che rischiano di più 
sono il procuratore capo Curii 
Giardina e il presidente della 
Corte d'appello Conti. 

Prendendo lo spunto dal 
caso Palermo* il capogruppo 
dei deputati socialisti dice che 
«una riforma dei Csm è ormai 
improrogabile*. Sarebbe «il 
pnmo passo* per superare il 
coinvolgimento spesso troppo 
stretto dei magistrati nella lot
ta politica». Capria, ma questo 
non sorprende, vede nella 
giunta di Palermo, (che ha il 
difetto di essere dichiarata
mente contro la mafia) la 
causa di tutti i mali: *A rende
re cosi arroventata e torbida 
l'atmosfera del palazzo dei ve
leni ha contribuito non poco 
una certa concezione trasver
sale della competizione tra i 
partiti che a Palermo ha trova
to il suo laboratorio sperimen
tale». QB.ML 

L'imprenditore 
liberato visita 
in ospedale 
l'agente ferito 

L'imprenditore Dante Belardinelli (nella foto) sequestrato 
in Toscana e liberato due settimane fa dalla polizia, si è re
cato ieri mattina nell'ospedale San Giovanni a Roma a tro
vare il sovrintendente del Nocs Armando Silvestro, rimasto 
ferito nella sparatoria con ì rapitori avvenuta alle porte dj 
Roma alcuni giorni prima del rilascio dell'industriale. Belar
dinelli, che era accompagnato dalla moglie, è arrivato nel
l'ospedale alle 10.30 e si è subito recato nel repano di riani
mazione dove è ancora ricoverato l'agente. Dopo aver in
dossato abiti sterili è slato fatto entrare nella stanza dì Silve
stro, dove si è fermato per qualche minuto. All'uscita Belar
dinelli si è incontrato con la moglie dell'agente e con altri 
componenti dei Nocs,- una decina, che hanno partecipalo 
alla sparatoria a Fiano Romano. 

Dalle 16 di ieri pomeriggio 
ci sono difficoltà nei colle
gamenti telefonici fra Sud e 
Nord Italia. L'azienda di Sta
to per 1 servìzi telefonici 
(Assi) ha infatti annunciato 
un improvviso guasto nei 2 
cavi che collegano Roma 

Collegamenti 
telefonici 
difficili 
tra Nord e Sud 

con il Nord Italia. La rottura di questi due cavi sta provocan
do inevitabilmente,anche notevoli difficoltà nel collega
menti Sip. Per chi telefona da Roma verso II Nord Italia si 
registrano spesso interruzioni o cadute di linea subito dopo 
la composizione del prefisso. Difficoltà si registrano anche 
per chi telefona dalla Sicilia, dalla Calabria, dalla Campa
nia e dalla Basilicata. L'ufficio stampa della Sip ha confer
mato che -il guasto dei due cavi Assi, pur non pregiudican
do completamente i collegamenti fra Sud e Nord, sta crean
do un disservizio che verrà eliminato nelle prossime ore». 

Sosta vietata 
Vuol pagare 
la multa 
con 3.000 monete 

Si è presentato a pagare 
una multa per divieto di so
sta, da 25mila lire, con circa 
tremila monete da 5,10 e 50 
lire, ma i vigili urbani di Car
rara non hanno voluto ac* 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ celiare gli spiccioli in paga-
^mtm^^m^m^m^^mm

 m e n to perché, si sono giu
stificati, sarebbe occorso troppo tempo per coniarli. Prota
gonista dell'episodio Giorgio Brizzi, 32 anni, di Carrara, 
guardia notturna, multato per aver sostato in una zona a di' 
sco orario senza il regolare disco. L'uomo voleva pagare 
l'ammenda con 17mila lire in pezzi da 5 e 10 lire e le re
stanti 8mila lire con spiccioli da 50 lire. In lutto, l'uomo ave
va circa tremila monete, che ha versato da un sacchetto di 
nailon sul bancone dei vigili urbani. Brizzi, dopo il rifiuto 
dei vigili di accettare l'insolito pagamento, si è rivolto al 
commissariato, per denunciare il fatto. Secondo lui non ac
cettare valuta corrente poteva configurarsi infatti come un 
reato. L'uomo ha poi desistito dal proposito, ed ha pagato 
la multa in banconote. 

Dolcetto genuino Una confezione di «genuino 
all'imniiftstA dolcetto del Monregalese* è 
dii impuidiu s la(a jnvjata ieri d a l I a f L e g a 

per VinO ambiente» di Mondovì a 
al ntAtannln Giovanni Ciravegna di Nar
di meidnuiu ^ ( C u n e o ) i H pnnCipaie 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ imputato dello scandalo del 
• ^ " • • • ^ • • • • ^ • • • * » ™ vjnQ a | metanolo, il quale 
intende riprendere la sua attività commerciale nel settore 
vinicolo. L'omaggio è accompagnato da una lettera in cui, 
tra l'altro, si dice: «Memori delle stragi passate, dovute al 
"taglio" che ella praticava sulla storica! bevanda, siamo a 
proporle alcune valide alternative professionali nel suo e 
nel nostro interesse: prepensionamento a spese dell'Ines, 
coltivazione di garofani o msalauna, esplorazioni ecologi
che sugli altipiani tibetani. Non vediamo francamente che 
altro le si attagli*. 

«Sarei felicissimo se Indro 
Montanelli aderisse al comi
tato promotore per il refe
rendum contro la legge Mer
lin. In settimana cercherò di 
mettermi in contatto con lui 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ e di averlo cosi dalla nostra 
• • • ^ • • • ^ • " • ^ • " • ^ • " ^ parte». Antonio Bruno - de
putato socialdemocratico favorevole alla riapertura delle 
case chiuse - rilancia l'iniziativa referendaria, strizza l'oc
chio al giornalista italiano ed annuncia la presentazione 
del comitato anti Merlin» per il prossimo 8 settembre. 

Sollecita 
Montanelli 
nel comitato 
«Antì-Merlin» 

GIUSEPPI VITTORI 

D NEL PCI C 3 
incontro. Il compagno Antonio Rubbi, membro della direziona 
e responsabile delle relazioni internazionali del Pei si 4 Incon
trato a Botteghe Oscure con il segretario generale del Komso-
mol (gioventù comunista sovietica) Victor Mironenko. Durante 
l'incontro, al quale era presente anche Gianni Cuperlo, segre
tario nazionale della Fgci, sono stati presi in esame alcuni 
aspetti della politica di ritorme nell'Unione Sovietica e del ruo
lo delta gioventù nel processo della perestrojka. 
Festa di Vlgonovo. Questi sono i numeri vincenti della lotteria 
svoltasi nell'ambito della festa dell'Unità di Vigonovo: 1) Peru
gia 378, 2) Ancona 348: 3) Milano 550; 4) Cagliari 596; 5) Bari 
724; 6) L'Aquila 670; 7) Perugia 310; 8) L'Aquila 407; 9) Palermo 
655; io> Roma 305. 

Attentato a Pisa 
Un rudimentale ordigno 
danneggia l'istituto 
di ricerche nuclerari 
• 1 PISA. La scorsa notte l'I
stituto nazionale di fisica nu
cleare di San Piero a Grado ha 
subito un «attentato dinamitar
do». Le virgolette sono d'ob
bligo dato che la -bomba» è 
un oggetto fallo in casa. Sì 
tratta di un proiettile lungo cir
ca venti centimetri costruito 
con un tubo di ferro con vari 
buchi e una «miccia» dì polve
re da sparo o benzina La ca
nea esplosiva è costituita da 
una bomboletta di gas da 
campeggio. Il piccolo ordigno 
è slato lanciato intorno a mez
zanotte e mezzo attraverso 
una finestra di un laboratorio. 
«Ho sentito un gran botto -
racconta il custode che vive 
accanto all'istituto da 17 anni 
- io e mia moglie ci siamo 
svegliati e siamo andati a ve
dere. Porte e finestre rotte in 
due stanze, meno male che 
non erano quelle con i com

puter. C'era anche un piccolo 
incendio. Noi abbiamo telefo
nato subito ai carabinieri e ai 
vigili del fuoco. Ora si sentirà 
cosa dicono, anche il direttore 
non c'ha capito nulla». Gli in
quirenti non si sbilanciano un 
granché. Secondo la Uigos dì 
Pisa iiiamo di fronte a una 
•bravata goliardica». Ma i ca
rabinieri che conducono l'in
dagine per il sostituto procu
ratore Angelo Perone non so
no dello slesso avviso. «Un po' 
eccessivo come atto goliardi
co, non le pare'», sono le pa
role di un maresciallo dell'ar
ma. 1 danni non sono ingenti 
Le carie che hanno preso fuo
co non erano documenti par-
lìcolari, ma semplici riviste 
scientifiche. L'unico computer 
del laboratorio era un perso
nal usato per l'attività didatti
ca. Per cercare il colpevole e 
soprattutto la motivazione del 

Il laboratorio dell'Istituto di fisica del Cnr di San Piero a Grado dopo l'esplosione 

gesto secondo la questura di 
Pisa si deve anzitutto appura
re cosa conteneva il floppy-
disc. «Potrebbe contenere dati 
rilevami a fini scientifici» - di
cono alla Uigos - allora si ca
pirebbe che tipo di interessi ci 
possono essere dietro un simi
le danneggiamento* 

A circa un chilometro in li
nea d'aria dall'istituto di fisica 
nucleare, oltre i campi, c'è il 

Cresam, un centro militare di 
ricerche nucleari 

Il direttore dell'istituto di fi
sica nucleare pisano è il pro
fessor Rino Castaldi che, dopo 
aver sporto denuncia contro 
ignoti, è stato interrogato ieri 
pomeriggio al comando dei 
carabinieri. «Non riesco a ca
pire - continua a ripetere il 
prof. Castaldi - l'unica idea 
che mi viene è che il teppista 

sia un fanatico anlinucleansta 
ignorante e che il nome dell'i
stituto sia sbagliato. Noi non 
c'entriamo niente con le cen
trali elettronuclean, facciamo 
solo ricerca pura sulle parti 
celle subnuclean in collabora
zione con gli acceleratori del 
Cern di Ginevra, del Fermi-
Lab di Chicago, di Serpukov 
in Urss E non abbiamo segreti 
militari», CR.G. 

Salta il matrimonio: esposto alla procura 

Sposi e invitati tutti pronti 
ma il Comune è sbarrato 
Doveva essere un matrimonio in piena regola. Abiti 
da cerimonia sfavillanti ed un lungo elenco di invita
ti avrebbero suggellato nel migliore dei modi le noz
ze tra due giovani cagliaritani. Ma sabato pomerig
gio, in una Cagliari deserta e sotto un sole cocente, 
il luogo delia cerimonia, il Municipio, era rigorosa
mente sbarrato. Un equivoco o un finto matrimonio, 
con documenti irregolari o mai consegnati? 

GIUSEPPE CENTORE 

• I CAGLIARI II matrimonio 
mancato di Elena Porias, 21 
anni di Pim, e di Ignazio Me-
lis, 30 anni di Monserralo, due 
frazioni del capoluogo, (inirà 
probabilmente sul lavolo di 
un magistrato L'ammimstra-
zione comunale, infatti ha in
viato un esposto alla Procura 
della Repubblica, per accerta
re se vi sia staio dolo da parte 
di qualche impiegato comu

nale nella predisposizione dei 
documenti per il matiimonio, 
o se i due sposini abbiano 
cercalo di giocare un brutto 
scherzo a parenti ed amici, or
ganizzando un falso matrimo
nio 1 genitori della sposa, co
munque, si dicono convinti 
della buona fede dei due ra
gazzi. -lo stessa ho preparato 
tutti i documenti e li ho conse
gnati a mia figlia - conferma 

la madre - cosa sia successo 
dopo non lo so». Il padre della 
sposa, però non è della stessa 
opinione: «Hanno fatto un 
brutto scherzo - ammette -
non hanno pieparato tutti i 
documenti. Mio genero non 
ha inviato al Comune l'atto dì 
divorzio dal precedente matri
monio, ma solo per sbadatag
gine. Spero che non succeda 
niente e che si possano presto 
sposare». 

Ma il Comune ribatte deci
so: «Non risulta in alcun modo 
a questa amministrazione che 
le persone indicate dagli orga
ni di stampa... abbiano mai 
avanzato agli uffici competen
ti nehiesta per contrarre matri
monio,.. Se tale richiesta fosse 
mai stata presentata, non 
avrebbe potuto trovare acco
glimento. in quanto risulta agli 
atti che il signor Melis è già 
coniugato. Nessuna variazio
ne è stata comunicata agli uf

fici competenti». Il Comune. 
comunque, ammette che il 
mancato sposo sette mesi fa, 
ha ottenuto una copia del 
precedente atto dì matrimo
nio per «uso divorzio». 

Una sbadataggine, anche 
se alquanto pesante, oppure 
un pessimo scherzo d'agosto. 
secondo l'amministrazione 
comunale. Ma i due quasi 
sposi non ci stanno: «Quello 
che ha detto it Comune non è 
vero. I documenti c'erano e 
sono tutti in regola, tanto è 
che nella nostra circoscrizione 
è regolarmente comparso 
l'annuncio - ribaltone» ama
reggiati, preannunciando l'in
tervento di un avvocato -». I 
parenti, intanto, aspettano, in
creduli e confusi, la conclu
sione della vicenda. Dovranno 
riprendersi o no i regali già 
consegnati? E le nozze sono 
rimandate di qualche giorno o 
a data da destinarsi? 

l 'Unità 

Martedì 
22 agosto 1989 9 


